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Io ero la numero 5. Racconti di donne palestinesi nelle carceri 
israeliane è una lettura necessaria, direi indispensabile. Il popolo 
palestinese sta subendo un vero e proprio genocidio ad opera 
dell’entità sionista “israele”. Numerose sono le vere e proprie armi 
di guerra usate dall’occupazione: fame, siccità, distruzione del 
patrimonio culturale, scolasticidio ecc…


A questo parzialissimo elenco è doveroso aggiungere la violenza 
sessuale, vera e propria arma usata dal colonialismo, e non da 
oggi. La tortura, che prende forma nella violenza sessuale, non è 
un abuso incidentale, un errore di percorso, è uno strumento 
deliberato di pulizia etnica e di controllo.


Nonostante sia ovvio, ci corre l’obbligo di sottolineare il 
comportamento “dell’unica democrazia del Medio Oriente”: 
impunità assoluta per coloro che compiono gli abusi sessuali sulle 
donne palestinesi in stato di detenzione.




E’ in corso una vera e propria aggressione sessuale israeliana 
contro bambini ed uomini palestinesi, aggressione che si accentua 
verso le donne palestinesi. Una violenza che è del tutto funzionale 
alla perpetrazione del genocidio del popolo palestinese.


La violenza sessuale assume un ruolo centrale nel progetto 
sionista contro il popolo palestinese. I piani coloniali vanno avanti 
anche, e non solo – ci mancherebbe – grazie alla violenza 
sessuale. Tutto questo molto, ma molto prima del famoso 7 ottobre 
2023.


La violenza sessuale è 
una costante alla base 
dello sfollamento della 
popolazione palestinese 
e dell’oppressione 
coloniale. Quanto 
leggiamo in Io ero la 
numero 5 , introdotto da 
Suad Ghanem, che 
abbiamo apprezzato 
tantissimo nel suo Il 
racconto di Suad, è la 
dimostrazione ulteriore 
che i palestinesi – in 
questo caso le donne – 
non sono, e non 
vogliono essere, un 
soggetto passivo, un 
numero da statistica. La 

denuncia di quanto subiscono diviene resistenza, le vittime 
diventano protagonisti attivi.




Nelle storie qui testimoniate la tortura sistematica perpetuata dagli 
occupanti colpisce due volte: in quanto tale e in quanto riversata 
sui corpi delle donne. Il ruolo fondamentale delle donne nella 
resistenza è stato sottolineato in tanti testi, e in questa raccolta vi 
si trova conferma.


Le donne lottano non solo contro il patriarcato insito nella società 
in cui vivono, contro la violenza di genere, ma anche contro la 
potenza occupante. Potenza occupante che in questo caso, come in 
molti altri, non tiene assolutamente in considerazione il diritto 
internazionale umanitario secondo il quale le donne devono essere 
oggetto di particolare protezione da stupro e prostituzione forzata, 
e alle donne incinte deve essere fornita speciale assistenza.


Le donne vengono invece sottoposte a torture, trattamenti inumani 
e degradanti (videocamere all’ingresso del bagno, uso di 
linguaggio offensivo come modalità per terrorizzare 
ulteriormente), subiscono gravi abusi ed intimidazioni, denudate, 
numerate e sottoposte a perquisizioni corporali con la grave 
violazione della dignità umana.


Altro elemento che emerge da quanto riportato in questo libro, è il 
tentativo degli occupanti di creare un clima di divisione, e 
conseguente contrapposizione, tra le detenute di Gaza da quelle 
arabo/palestinesi. Come non sottolineare che le donne palestinesi 
usano tranquillamente la parola genocidio, quella parola che in 
molti stentano ancora ad usare; che le donne palestinesi 
prigioniere nelle carceri israeliane manifestano un bisogno urgente 
di sostegno psicologico e arrivano a ritenere il martirio un 
sollievo?




In questo contesto assume grande valore quanto le donne 
raccontano, perché le loro parole diventano resistenza e accusa 
politica. Resistere per esistere e non essere cancellate. Quanto 
avviene non può essere addebitato ad una manciata di soldati, e 
noi tutti, solidali con chi ha avuto il coraggio di testimoniare le 
violenze subite da parte dei carcerieri, ci dobbiamo dare un 
compito: denunciare le strutture legali, militari e politiche che 
ordinano e proteggono questi crimini.
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